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12.-1  tea 

detto*  Stato  ;  ed  in  virtìi  della  raedefima  ho  pe* 
derogate  non  (blamente  le  Leggi  di  fopra  indica- 
te e  riferite  ,  ma  eziandio  tutte  le  altre ,  e 
quaìfivogliano  Regolamenti ,  ed  Ordini  ,  che  vi 
fiano  contrari  ,  e  fi  oppongano  al  difpollo  in  que- 
lla ,  la  quale  fola  voglio  ,  che  fia  valida ,  ed  ab- 
bia forza  ,  e  vigore  ,  come  in  effa  fi  contiene, 
non  Qftante  ,  che  non  fia  ftata  regi tirata  in  Can- 
celleria ,  e  non  ottanti  ancora  le  Ordinazioni  del 
libro  fecondo  ,  titolo  39.  40.,  e  44.  ,  ed  il  Rego- 
lamento in  contrario .  Lisbona  li  fei  di  Giugno 
dell'anno  175  5' 

RE'     , 

Sebafiiano  Giufeppe  di  Carvallo ,  e  Mello  ♦ 

Legge  ,  in  vigor  della  quale  la  Maeftà  Vo- 
Ara  ftima  per  cofa  conveniente  di  reftituire  agli 
Indiani  del  Gran  -  Para ,  e  Maranhaon  ,  la  liber- 
tà delle  loro  perfone,  beni  ,  e  commercio,  nel- 
la forma ,  che  fi  dichiara  in  effa.  Acciocché  Vo- 
lira  Maeftà  la   veda  . 

Emanuele  Gomes  d\  Almeida  la  fìefe  . 

Regijlrata  nella  Segretaria  di  Stata  degli  affari 
Stranieri  ,  e  di  Guerra  ,  nel  libro  prima  della  Com- 
pagnia del  Gran  Para   ,  e  Maranhaon. 

In  Lisbona  nella  Stamperia  di  Michele  Rodri- 
gues  Stampatore  dell'  Eminenti ff\mo  Signor*  Gardh 
'riffe  Patriarca   lranno  ^755. 
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RELAZIONE 

TRADOTTA 

D\LLA  FRANCESE  NELL' 
ITALIANA  FAVELLA  \ 

La  quale  contiene  fina  cofflpendiofa  defcrizione 

di    quanto  praticano   1  Padri   Gefuiu    ne 

Domini  Oltramarini  di  Spagna  , 

e  Portogallo. 

AGGI  UNT  AVI 

In  Questa  Quarta  Impressione 

La   Lettera   in  forma  di    Bnve     diretta     dal   Papn 

Benedetto     XIV*     att  Emo   Signor  Cardinale 

Francefco  di   Saldanba  /  con  cui  lo  deputa 

in  Vifitatore  ,    e   Riformatore  de    PP. 

Gefuìti  ne    Regni  di  Portogallo  , 

e  di  Algarvi ,  e  in  quelle  Indie 

Orientali \ed  Occidentali  jhe 

fono  fuddite  di  S.  M» 

Fedelijjìma  > 
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AVVERTIMENTO.' 

D 

Voltiamo  ,  che  li  parziali  della  Com- 
pagnia 5  allucinati  da  un  Decreto  del  Re 
Cattolico  Filippo  V.  ,  di  %lorÌofa  memoria  , 
che  orafi  difpenfa  ,  con  la  data  di  Napoli ,e 
di  Milano    1744.   ,   daranno  di  falfità  a  Vi 

quanto  fi  e  nella  prefente  Traduzzione  efpo-  fi 

fio  al  Pubblico  .  Ma  per  far  gìuflizia  alla 
verttà ,  bafia  di  ejjer  informati  degli  artifi- 
ciojì  maneggi  f  e  degV  illeciti  mezzi  (  come 
a  fuo  tempo  faremo  vedere  al  Pubblico  )  , 
colli  quali  hanno  li  PP.  Gefuiti  un  tal  De-  'é 

creto  ottenuto  .   E  cofa  nota  a  tutti  gVIm-  fM 

parziali  effer  flato  Stranamente  Subornato 
Monfig.  Vefcovo  di  Buenos-air es  nel  dare  ^ 
in  pregiudizio  della  verità  ,  l'informazione 
a  loro  favore  ,  nella  Lettera  tràfineffa  alla 
Corte,  che  fi  cita  nel  fuddetto  Decreto, come  h 

che  è  V unico  fondamento  di  ejjo  .-  E  cofa  an-  À 

cora  notala  me  defima  Lettera, ed  il  fuddetto 
Regio  Decreto  e/Jer'  parto  dell'  interejjàta 
penna  dey  Sopraddetti  PP.  9  in  tempo  },  che 
uno  di  loro,  ejjèndo  ConfeJJor  del  Monarca ''3 
con  il  manto  di  zelo  (  con  il  quale  Sogliono 
ingannare  i  Sovrani  )  era  %m  poco  potente 
G      4 


in  quella  Corte  .   'Donde  chiaro  appari/ce  j 
ejjèrfi  adoperata  la  più  fina  malìzia  ,   ed  il 
più  nero  inganno,  per  deludere  le  più  giufie, 
v  più  veridiche  rapprefentanze  ,  da'  fedeli 
Minifiri  ,  contro  la  di  loro  fovr  aria  difpoti- 
ca  condottala  quella  Corte  feri dment e  avan- 
zate \  Soliti  loro  artificj  ,  per  efimerfi  dalla 
debita  obbedienza^  fommefitone  alle  Ponti- 
ficie Bolle,  ed  olii   Reali  Decréti  ;  quando* 
alla*  loro  fovrariità  ,  cupidigia  ,  ed  interejfi 
non  fi  confanno. In  particolare  nel  Par  agitai, 
dove  fi  abilita  una  Repubblica  di  Vaffalli^a 
ejfi  contro  li  proprj  Monarchi  ribellati  ,  fi 
fono  oppofli  a  tutto  ciò  $  che  poteva  ejjèr  di 
profitto  a  medefimi  Sovrani  ;   armando  con 
aperta  fellonìa  y  le  mani   de*  Popoli  da   loro 
difp eticamente  governati  .  Sono  in  fine  alla 
notizia  di  tutto  il  Mondo  gli  efficaci,  e  ze- 
lanti ricorfi  in  materie  affai  rilevanti  9   in 
ogni  tempo  da  Uomini  Santi  ,  ed  Apoftoli- 
ci  alla  Santa  Sede  avanzati  ;  e  colli  mede- 
fimi artific)  refi  vani  5  e  privi  da  ogny  op- 
portuno ,  e  falutevole  rimedio,  dallo  iflan- 
èahile  zelo  de*  Sommi  Pontefici  appoftovi . 


Net 


m  *       *      *       *       *       **■  m 
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NEL  tempo,  che  i  Portoghefi  ,  e  Spagnuoli  y^ 

cercavano  ,  e  fi  facevano   nelf  Indie  ,  e    •  +À 

n.eir  America   degli  ftabilimenti  ,   i  Gè*  s* 

fui  ti ,  che  nafcevano  allora  ,  furono  irì 
Compagnia  loro  fotto  lo  fpeziofo  pretetto  di  tra- 
vagliarvi alla  converfione  dégl'  Infedeli  %  ma  in  ef- 
fetto coli'  ifteffe  mire  ,  che  tà  conducevano  quel- 
le due  Nazioni  .  I  primi  effendofi  ftabiliti  nel 
trafile  ,  e  i  fecondi  nel  Perinei  Chillir  e  nel?*-  '|| 

ragliai,  quefti   buoni    Padri ,  che  non  li    lafciavano  ,  ^ 

fi  procacciarono  anch'  eflì  in  quefte  vafte,  e  ricche  * 

Contrade ,  i  buoni  ,  e  folidi  ftabilimenti  ,  che  vi 
èrano  andati  a  cercare  .  Si  inoltrarono  nell'  inté-, 
xiore  di  quella  ultima  ,  cioè ,  (  il  Paragiiai  )  che 
allor  parve  ,  come  effettivamente  élla  è  più  ec- 
cellente .  Trovarono,  eh'  era  occupata  dai  Popoli  j  * 
l'induftria  de'  quali  la  docilità  ,  e  la  manfuetu- 
dine  fecero  nafeer  loro  un'  idea  veramente  parti-  4 
colare  per  Religiofi  ,  ma  che  nulladimeno  a  lóro 
è  riufeita  a  fegno  ,  come  fi  v^àrk  nella  fegùente 
memoria.  Conviene  offervare  ,  che  quefto  Paefe? 
e  fertile  in  ogni  genere  ,  e  eh'  egli  abbonda  in 
miniere  d'Oro,  e  d'Argento,  e  di  Pietre  prezio- 
fé ,  e  che  i  Gefuiti  ne  hanno  tirate  ricchezze 
immenfe,  approffittandofi  deliramente  della  fempk- 
cita  ,  deU'  induftria,  e  del  genio  lafeoriofo  degli  Abi- 
tanti -                                                                 Ar- 


Articolo  L 


! 


■Incominciamento  ,  progreflt ,  flefa  9  e 
limiti   dello  flabilimento  de' 

Gefuiti  nel  Paraguai  . 

DI   tutti  I  ftabilimenti  ,  che    fi    fono  fatti     air 
Indie  dalla  Conquida  ,    che  i    Spagnuoli  fé-. 
cero   di  quefto  vado  Paefe ,  non  ve  n'è  fla- 
to ,    né  ve    ne  farà    giammai  di    sì    confiderabile  y 
che   quella*,    elle  I  Padri    Gefuiti    vi    hanno  ftabi- 
lito  .  Quefto   flabilimento  ha  avuto     principio  con 
cinquanta    Famiglie  d'Indiani  erranti,  che  i  Gefui- 
ti raccolfero^   e  ftabilirono  folla    Riva  dei   Fiume 
4*  JaPfi*r  nel  fonda  delle  Terre  ;    ed  è  aumenta- 
to talmente  ,    che    al    prefente     compone  più  di 
trecentomila;  Famiglie,,  che    ftanno  in  poffeffo  delle 
più  belle    Terre  di  tutto    il     Paefe    fituato   a  due- 
centi leghe  da'   Portoglieli    Paulijle?r  tirando  ver- 
fo  il  Nord  5,  e   divife   dal  Fiume   dì  Lorugai  ,    che 
sbocca  in  quella*   del   Parava  ,     e  del    Japfur  ,     e 
tutti  poi  sboccano  nel  Fiume    del   Paraguai .  Queft* 
ultimo    fi    ftende    fecondo  le  feoperte   fatte  da'  Ge- 
fuiti il  1702.  y    e  1703.  fino  a5  piedr  delle  Mon- 
tagne ,  del  Potofi  .     Son  quefte  le  più    belle    feo- 
perte ,    che  fin'   ora.  fi  fian   fatte  .  L'aria  v' è  tem- 
perata ,     le  Terre  fertili  ;    L'Indiani ,  che  vi  fono 
avvezzi    fon     docili    ,    e     laboriofi  :    Le    miniere 
d'Oro  ,    e  d'Argento  vi  devono  edere    abbondanti. 
Quefti     Indiani    fi      ridurrebbero    facilmente   fé     fi 
trovaffe    modo  di  coltivarli  .     I    Gefuiti  da  quefla 
parte    non    hanno    potuto    eflendere     le  loro  Mif- 
fioni  per  mancanza  di  Padri  ,   il  che  l'accrefcereb- 

fce 


be  di  più  di  feflantà  mila  Famiglie  ,  e  di  tra- 
cento Leghe  di  Paefe  . 

■  Per  riprendere  il  filo  di  quella  memoria,  e  la 
fituarione  delle  Terre  della  Miffione  ella  è  come 
fi  vien  di  dire  ,  a  duecento  leghe  da  Pmtifles 
dalia  parte  del  Nord  ,  e  dalla  patte  verfo  il  Sud 
ella  è  a  ducento  leghe  dalla  Provincia  di  Buenos- 
Atres  ,  cento  ottanta  leghe  dà  quella  di  Tugueman* 
e  cento  leghe  da  quella  del  Paraguai  .  Quelle 
tré  Provincie   fono  divife  dal  Regno  di  Chilly      e  H 

dal    Perù  dalle   Montagne     della    Cordelliera       e  fi 

componevano   un  Regno    avanti    la  reduzion   dell'  > 

indie  . 


Articolo  II. 

Ricchezze  ,  e  Fertilità  delle  Terre  ,  nelle 
quali  i  Gefuiti  fi  fono  flabiliti  . 


V 


E  Terre  della  Miffione  fono  fertili  ,  effendi 
tagliate  da  molti  Fiumi,  che  formano  di- 
verge Ifole  .  Le  macchie  di  eminente  albe- 
ratura ,  1  fruttiferi  vi  fono  abbondanti  ,  i  Legu-  L 
mi  eccellenti  ,-  il  Grano,  il  Lino,  l'Indico  ,  la 
Canapa  ,  il  Cotone  ,  il  Zucchero  ,  l'Ypecacuana  „ 
il  Jalappa  ,  il  Mache-Caquana  ,  le  Radiche,  l'Au- 
trabanda  ,  e  moln  altri  femplici  eccellentiffimi 
per  li  rimedi  ,  e  l'erba  chiamata  paraguai  vi  cre- 
fce  abbondantemente  :  le  praterie  ,  e  pafcoli  fon 
pieni  di  Cavalli  ,  Muli ,  Vacche  ,  Tori  ,  e  Man- 
dare di  Caftrati  ,  e  oltre  quefto  tutte  le  miniare 
dOro  ,  e  d'Argento   vi     fono   confiderabiliffime    i 

buoni 


ì 


buoni  Padri  non  voglion  confettarlo 
troppo  prove  per  poterne  dubitare. 

Articolo  III. 


ina  vi  fono 


Caratteri  de'  Popoli  a  loro  fommeffi  , 

Qiiejìi  Padri  li  hanno  divifi  in  quaranta- 
due Parrocchie  9ma  oggidì  ij$j.  Sono 
divife  in  cinquanta .  La  maniera  colla 
quale  gli  governano  ,  e  come  s'arric- 
cbifcono  con  i  lavori  di  quefii  Popoli  y 
che  compongono  più  di  trecento  mila 
Famiglie  . 

QUefti  Popoli  fono  docili  ,  e  obbedientifTimi  * 
induftriofi  ,   e   laboriofì ,    e  fanno  ogni  for- 

"  ta  di  meftiere.  Al  prefente  fono  divifi  iti 
quarantadue  Parocchie  difcofte  Tuna  dall'  altra  da. 
una  fino  a  dieci  leghe  ,  e  fi  (tendono  al  lungo 
del  Fiume  del  Pafaguai  :  v'  è  in  ogni  Parrocchia 
un  Gefuità  y  che  governa  difpoticamente  il  fuo 
Popolo  ,  al  quale  ogn'  uno  obbedifce  con  un  ti- 
more ,  ed  efattezza  ftraordinaria .  Il  minimo  erro- 
re è  caftigato  colf  ultima   feverità  . 

L'ufo  del  caftigo  ,  è  un  certo  numero  di  fru- 
gate proporzionate  al  delitto  .  Gli  Cachtques ,  ed 
altri  ,  che  toanflo  le  prime  cariche  della  Guerra  , 
e  della  pulizzia  noti  ne  vanno  efenti  ;  e  ciò  che 
vi  è  di  più  particolare, fi  è  che  quello,  che  è  fiato 
figorofamente  caftigato,  viene  a  bacciare  la  mani- 
ca 


9 
ea  del  Vadre ,  confetta  il  iuo  errore  ,  e  ìp  rin- 
gra2ia  del  cafligo  ,  che  ha  ricevuto  ,  In  quella 
guiia  un'  Uomo  folo  comanda  a  diecimila  fami- 
glie più  ,  o  meno  ;  e  convien  confettare  che  non 
v'  è  mai  flato  popolo  più  obbediente  ,  ;  né  più 
perfetta  fubordinazione  .  Quella  maniera  di  gover- 
nare è  ridetta  in  tutte  le  Parrocchie  delia  Milio- 
ne :  ma  ciò  non  baita  :  a  quefta  obbedienza  ec- 
cettiva  è  unito  un  sì  grande  difintereffe  (  del 
quale  i  PP.  Gefuiti  hanno  avuta  cura  di.   perfuade-  y^ 

re  i  loro   Indiani  ,    fotto  la  fperanza    delle    celefti  ^ 

felicità  ,    delle  quali  fanno   loro  il    riparto  in  que-  ^ 

fio    Mondo  )  ,     che     quelli  Indiani    fi  contentano 
del  vitto  ,    e    del   vefliario  ,    e  che    tutto  il    pro- 
dotto del  loro  travaglio  va     in    profitto    de'  buoni 
Padri  ,    i  quali     a     quelV  affetto   tengono  in  ogni 
Parocchia   grandiffimi  Magazzini  ,  né  <^uaji     V  In- 
diani fono    obbligati  di  portare  i  viveri,   le    flotte,  '§ 
e  generalmente  ogni    cofa  fenza  eccettuar  la  mini-                       ,4 
ma  ^  non  avendo  né    pur    la  libertà     di    mangiare                        * 
una    Gallina  di   quelle  ,  che  nutrifcono    nelle    loro 
cafe  ;  Di  modo  che  fi   puoi  cpnfiderare    quello  gran 
numero  d'Indiani    come   altrettanti    Schiavi  ,     che 
fervono  i  Gefuiti  per  un  tozzo   di  pane  ;  e  non  fi 
puoi    meglio  applicare  il     verfo    di   Virgilio  ;    fic  * 
vos  non  vobis  fertis   aratra  Boves  \ 

Si  deve  altresì  offervare  i  gran  vantaggi,  che 
ricavano  quelli  Sovrani  Padri  dal  lavoro  di  tanta 
gente  ,  e  qual'  è  il  Commercio  ,  che  fanno  in 
tutte  l'Indie  delle  Mercanzie  accennate  di  fopra  , 
e  fopra  tutto  dell'  erba  del  Paraguai  ,  della  quale 
fanno  uno  fpaccio  confiderabiliflimo  ,  perchè  que- 
fta viene  foltanto  dejle  Terre  della  Mittione  ,  e  * 
della  Provincia  del  Paraguai  .  Queft'  erba  li  pren-  ^ 
de  qnafi  come  il  Tè  ;  i  Spagnuoli  dell'  Indie  ne 
'*"                                             bevQ- 
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bevono  mattina  ,  e  fera  ,  fìa  Padrone  ,  o  Schiavo. 
ai  crede,  che  il  Commercio  di  quelV  erba,  di  pri- 
ma mano  ,  fale  a  piti  d  un  milione  di  Piaftre  l'an- 
no, della  quale  1  Gefuiti  ne  fanno  piti  della  me- 
ta ,  jl  che    unito   alle  altre     Mercanzie,    cheven- 

un0PTaltf-eSÌ.  COn  vanta§gio>  e  alla  polvere  doro, 
che  1  Indiani  vanno  a  cercar  ne'  Fiumi ,  ove  l'ac- 
qua a  corfo  ,  dopo  che  l' efcrefcenze  de'  Fiumi 
fono  pattate  , .  produce  quefto  a'  Gefuiti  un  en- 
trata degna  d'un  Sovrano  ;  e  per  darne  un'  idea , 
«iti  giufta  ,  fi  fuppone  ,  che  ogni  famiglia  d'In- 
diani non  produca  a'  Gefuiti  ,  che  cinquanta  lire 
l'anno  ,  fatta  ogni  fpefa  ,  il  prodotto  Generale, 
a  ragione  di  trecento  mila  famiglie  ,  afcenderà 
3  cinque  milioni  di  piaflre  ;  ma  bafta  la  riflef- 
itone  per  conofcere  ,  .che  ciò  deve  montare  a 
molto  più  .  Tuttavia,  a  fentir  difcorrere  quefti 
jbupni  Padri  ,  le  loro  Mìflìoni  recano  a  loro 
molto  più  d'incommodo  ,  che  di  vantaggio  :  ma 
quefto  poco  vantaggio  deve  intenderà  nella  ma- 
niera ,  ch'effi  parlano  ,  la  qual  vuol  dire  ,  nun^ 
%uam  faùs  ,     mai  abbaftanza. 

Le  materie  ,  e  le  fpecie  d'oro  ,  e  d'argento, 
che  i  Padri  Gefuiti  mandano  in  Europa  tutte  le 
volte  ,  che  le  fé  ne  prefenta  la  congiuntura  ,  la 
magnificenza  delle  loro  Chiefe  ,  ove  l'oro,  e  l'ar- 
gento mafficcio  riluce  da  ogni  parte  ,  e  il  loro 
confiderabil  commercio  conofciuto  da  tutti  i  Spa- 
gnuoli  ,   ne  fanno  giudicare  altamente  . 


Ar- 
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Articolo  IV. 

Defcrizioìic  della   Chiefa   ,   e    della   Cafa 

del  Padre  Gefuita  ,  che  governa 

ogni   Parocchia  . 

COnvien  fare    una   deferizione  della  Chiefa  ,     e  W 

della  Cafa  del  Padre  d'una    delle     Parocchie  fi 

tal  quale    f  hanno    riferita  due    Francefi    del  ^ 

Vafcello  del  Signore  della  Solfate  d'E/cafeaà  di 
Nantes  . 

Quefto  Vafcello  eflendo  al  Porto  delle  Maldo- 
nades  ,  alzò  l'Ancora  per  mettere  alla  vela  ;  Que- 
fii  due  Francefi  ,  fune»  Capitano  delle  Truppe , 
e  l'altro  Sargente  ,  effendo  in  terra  ,  o  lontani 
dalla  riva    del    Mare ,  arrivarono   troppo  tardi     per  •* 

imbarcarli  nello  fchiffo,  e  non  fapendo  a  che  par- 
tito pigliarli  ,  perchè  tutta  quefta  Co.iliera  è  de- 
ferta ,  s'inoltrarono  nelle  Terre  9  non  avendo 
altra  riforfa  per  vivere  ,  che  i  loro  fchi©ppi  . 
Troyorono  il  terzo  giorno  dell'  Indiani  ,  che 
avevano  una  corona  al  collo  .  Quefti  Indiani  gli 
fi  avvicinarono  ,  e  con  de  fegni  fecero  loro  una 
buona  accoglienza  ,  perchè  quefti  Indiani  amano 
molto  i  Francefi  ,  e  li  contradiftinguono  da  tut- 
te le  altre  Nazioni  ,  li  conduffero  a  una  delle 
Parocchie  della  Miiftone  duecento  ,  e  più  leghe 
difeofta  d^l  luogo  ove  li  avevano  incontrati  ,  e 
videro  ftrada  facendo  di  vacche  felvatiche  ,  che 
l'Indiani  prendono  indiftintamente  con  una  de- 
firezza  maravigliofa  .  Gettano  loro  a  quattro  paffi 
un  laccio     feorritore    al  collo  ,  le    tagliano  poi  le 

giun- 
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giunture  •  e  le  fcanna&o  >  Quefti  due  Francefi 
giunti  alla  Miffione  furono  bene  accolti  dal  Ger 
finta  ,  vi  fi  trattennero  quattro  mefi  fenza  ufci- 
re  dal  recinto  della  Cafa?  e  tornarono  a  Buenos- 
jìires  con  un  di  fiaccamente  d'Indiani  ,  che  il  Go- 
vernatore avea  richiedo.  Ecco  ciò  ,  che  hanno 
riferito  . 

La  Chiefa  di  quefta  Parocchia  è  lunga  ,  e 
larga  a  proporzione  ;  nel  principale  ingreffo  è  una 
porta  maggiore  ,  alla  qual  convien  falire  per  di- 
vertì gradini  -,  nel  piano  de'  quali  fono  otto  co- 
lonne di  pietra  lavorata  con  molt'  arte  ,  le  co- 
lonne foftengono  una  parte  della  facciata  del  por- 
tico ;  al  di  fopra  dell'  ingreffo  della  Chiefa  v'è 
luna  Cantoria  grandiffima  desinata  alla  Mufica 
nel  tempo  del  Divin  fervizio  :  Quefta  Mufica  è 
comporta  di  feflanta  perfone  ,  sì  in  voce  ,  che 
in  iftromenti  .  In  detta  Chiefa  vi  è  il  luogo  de- 
sinato per  le  Donne  ,  ed  è  circondato  da  una 
Balauftra  . 

Il  redo  della  Chiefa  è  pieno  di  banchi^  ove 
gli  Uomini  fi  mettono  fecondo  le  loro  cariche , 
e  la  loro  età  .  L'Aitar  maggior  è  chiufo  da  un 
balauftro  d'un  legno  dell'  Indie  beniffimo  trava- 
gliata ;  alla  finiftra  dell'  Altare  y  è  un  banco 
per  il  Cachique  ,  e  gli  Ufficiali  di  Governo  ,  e 
a  dritta  v'  è  un'  altro  banco  per  gli  Ufficiali 
di  Guerra  ;  in  fomma  ognuno  ha  quel  laogo,  che 
efige  la  fua    condizione  • 

Il  profpetfo  dell'  Altare  è  fuperbo  }  tre  gran 
Quadri  con  Cornici  jricchiffime  di  oro  ,  e  d'  ar- 
gento mafficcio  ne  fanno  la  prima  magnificenza  ; 
fopra  quefti  Quadri  fono  delle  mezze  vplte  ,  e 
baffi  rilievi  d'oro  ,  e  al  di  fopra  fin  alla  volta  , 
fregna  una  fcultura    di  legno  arricchita  d'proy     *i 

ai 


ai  laterali  delf  Altare  fono  due  Santi  di  argento 
jnallìccio  .  Il  Tabernacolo  è  di  oro  ;  1'  Oilenfo- 
xio ,  ove  s'efpone  il  Santiffimo  Sagramento  anch' 
e^li  è  d'oro  arrichito  di  Smeraldi  ,  ed  altre  Pie- 
tre fine  ;  La  Pradella  ,  e  Laterali  dell'  Altare  fo- 
no guarniti  di  Drappi  d'oro  gallonati  ;  In  Comma 
i  Candellieri  ,  e  i  Vali  d'oro  y  e  d'Argento  co* 
quali  l'Altare  è  ornato  ,  allorché  fi  tanno  i  Di- 
vini Servizj  con  un  gran  numero  di  Cerei  ;  il 
tutto  infieme  fa  un  colpo  d'occhio ,  che  oltrepaffa 
pgni  magn.fieenza.  Vi  (ono  due  altri  Altari  a  man 
dritta  ,  e  a  man  manca  ,  che  fono  ornati  ,  e 
ricchi  a  proporzione  dell'  Aitar  maggiore;  e  nella 
Navata  verfò  laBalanlìrata  v'è  un  Candelhero  d'argento 
di  trenta  bracci  guarnito  d'Oro  ,  con  una  grolla 
Catena  d'Argento,  che  il  foiliene ,  ed  arriva  fino 
alla  volta  .  Dopo  quella  defcnzione  fi  puoi  facil- 
mente giudicare  ,  qual  fia  la  ricchezza  di  quetìa 
Miflìone  ,  fé  le  quarantadue  Parrocchie  fono  egua- 
li j  come    v'è  g  mìo   motivo  di  credere  » 

Il  Presbiterio  ,  cioè  a  dire  la  Cafa  del  R; 
Padre  confitte  in  molti  Saloni  guarniti  con  quan- 
tità di  Quadri  ,  ed  Immagini  .  In  quefio  luogo 
gl'Indiani  afpettano,  che  il  Padre  efca  dal  fuo  Ap- 
partamanto  per  dare  Udienza  .  Vi  fono  gran 
Magazzini  ,  ove  l'Indiani  portano  tutto  ii  pror 
dotto  de'  loro  fudori  ;  il  refto  della  Cafa  confi- 
le in  Cortili  ,  Giardini  ,  e  molti  Alloggiamen- 
ti per  gl'Indiani  dQmefiici  ,  e  il  tutto  comprefa- 
vi  la  Chiefa  ,  fa  un  recinto  murato  in  circa  di 
feftanta  pezze  di  terra  ,  cioè  a  dire  di  fei  mila 
Pertiche   quadrate  . 
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Artìcolo  V, 


II  Padre  Pr  ovinciale  del  Convento  di 
Cordova  fa  la  Vtftta  di  quefie 
52.  Parrocchie  3  /cor tato  da  un 
gran  numero  dy  Indiani  ,  che  con 
lui  trattano  come  fé  foffe  una 
Deità  . 


Il 


I  Quarantadue  Gefulti ,  che  hanno  ciafcuna  la 
fua  Parrocchia  a  governare ,  fono  independend 
l'uno  dall'  altro,  e  non  riconofcono  per  Supe- 
riore, che  il  Provinciale  del  Convento  di  Cordo- 
va della  Provincia  di  Tuqueman  .  Quello  Padre 
Provinciale  viene  ogni  anno  nelle  Miffioni  a  far 
la  fua  Vifita  ,  accompagnato  da  un  gran  numero 
d'Indiani  .  Allorché  arriva  ,  tutti  gl'Indiani  fan- 
no dimotlrazioni  di  giubbilo  ,  e  di  rifpetto  indi- 
cibile. I  più  cofpicui  non  s'avvicinano  ,  che  tre- 
mando fempre  ?  e  colla  teda  china  ,  e  gli  altri 
Popoli  ftanno  inginocchioni  con  mani  giunte  , 
allorché  paffa  .  Nel  fuo  foggiorno  fa  render 
efatto  conto  al  Gefuito  d'ogni  Parrocchia  ,  di 
tutto  ciò  ,  che  è  entrato  ne'  Magazzini  ,  ed  il 
confumo  ,  che  fé  n'  è  fatto  dall'  ultima  fua 
Vìfita  . 


fir~ 
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Artìcolo  VI. 


Tra/porto   delle   Mercanzie  per  venderle 
o  farle  p  affare  in  Europa  . 


TUtte  l£  Mercanzie  delle  quali  s'è  parlat© 
nel  principio  di  quefta  Memoria  ,  fono 
trasferite  per  acqua  dalie  Miliìoni  a  San- 
tafe,  ov'  è  il  Magazzino  di  conferva ,  e  vi  rifiede 
tua  Procurator  generale  dell'  Ordine  ,  e  da  Sati- 
tafè  a  Buenos-  Airss  per  terra,  ove  altresì  v'  è 
un'  altro  Procurator  generale  .  Da  quefti  due  luo- 
ghi vengono  diftnbmte  le  Mercanzie  delle  tre 
Provincie  di  Tuqueman  ?  del  Paragua't  5  e  di  Buenos 
Aires  ,  e  dell'i  Regni  di  Chilly  ,  e  del  Perà,  e 
fi  puoi  dire  affé  veracemente  ,  che  la\MifTpne 
dei  Gefuiti  fa  fola  più  Commercio  0  che  le  tre 
Provincie  infieme  . 
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Articolo    VII. 

Ordine  ,  e  metodo  ,  che  i  Padri  Gefuiti 
tengono  nel  Governo  politico  5  per 
tenere  tutti  glf  Indiani  nella 
Schiavitù  per  farli  moltiplicare  , 
per  arricchir/i  co'  loro  [udori  , 
e  per  jrajlornare  ogni  folleva- 
zione    . 


LA  principal  Funzione  delli  Cazicchi  ,  o  Uffi- 
ciali Civili  è  di  conofcere  il  numero  delle 
Famiglie  ,  di  far  intefo  ognuno  degli  Or- 
dini % e  delle  intenzioni  del  Padre,di  vifitar  le  Cafe, 
d'efaminare  il  Lavoro  d'ognuno  fecondo  la  fua  abi- 
lità ,  e  di  promettere  in  premio  a  quegli  r  che 
più  ,  e  meglio  degli  altri  lavora  ,  di  fargli  bac- 
ciar  la  manica  del  Padre  -,  che  fra  gì'  Indiani  è 
una  Reliquia  di  fomraa  venerazione  ,  ed;  è  impri- 
mo fcalino  per  giungere  alla  Beatitudine  dell'  al- 
tra vita  .  Vi  fono  altri  Spettori  per  il  lavoro 
della  Campagna  ,  a'  quali  gì'  Indiani  fono  tenuti 
dichiarare  tutto  ciò  ,  eh'  elfi  raccolgano  fino  ad 
un  uovo  ,  del  quale  non  poffon  difporre  ^  e  fo- 
no obbligati  di  portar,  fedelmente  tutto  ne'  Ma- 
gazzini fenza  eccettuar  cofa  veruna  ,  fotto  ri- 
gorofiffime  pene  .  Vi  fono  in  oltre  dei  Difpenfieri  per 
diftribuire  ad  ogni  Famiglia,fecondo  il  numero  di  effa 
due  volte  la  Settimana  quanto  abbi  fogna  per  fuciliere  • 
Ciò  faffi  con    un   ordine   efattiffimo   prefente  il  P. 

Gè- 
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Gefuita ,  e  deve  dirfi  a  lode  di  quefti  Padri  ,  che 
le  loro  cure  fono  infinite  ,  perchè  invigilano  a 
tutto  per  non  lafciar  prendere  a'  loro  Indiani  ve- 
runa cattiva  piega  ;  ma  per  altro  fon  ben  rimu- 
nerati dagl'  immenfi  profitti  ,  che  procaccianfi 
dalle    fatiche  di  tanta    gente  . 

Altre  volte  ve  n'erano  due  per  Parrocchia  , 
e  da  che  fi  fono  ingranditi  non  ve  n  è  altro  , 
che  uno  -,  fin  tanto  che  non  ne  poffana  far  veni- 
re dalla  Spagna  v  m  :  L>t 

GÌ'  Indiani  non  bevono  Vino  -,  né  verun   altra  vf 

calido    liquore  ;    i  buoni    Reverendi    Padri    in    ciò»  ^< 

feruono  la  Legge  di  Maometto  ,?  che  proibì fce 
quefte  bevande  per  non  occafionare  a'  fuoi  Sudditi 
delle  Turbolenze  -,  che  potrebbero  nuocere  al  loro 
difpotico  Governo  ,  e  ritirarli  dal  giogo,  cui  elfi 
gli    hanno  ridotti  .  " 

Maritano  di  buon9  ora  gl'Indiani  per  farli  mol-  ,| 

tiplicare   ;    e  il  primo     Catechifmo    ,    che    impa-  f^ 

rano     i    Figliuoli  -,    è  il    timor   di     Dio  ,     e     del  ^ 

Padre  ,  il  difpreszo  de'  Beni  temporali  ,  la  Vita 
ferrplice  -,  ed  umiliata  .  Convien  dire  il  vero  , 
quelle  difpofizioni  fono  piene  di  pietà  ;  ma 
altresì  conviene  confeffare  -,  che  i  Gefuiti  tira- 
no gran  vantaggi  da  quefte  politiche  Iftrus- 
suoni  *  T 
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Articolo  Vili. 

Governo  Militare  )  del  quale  un  Padre 
Gejuita  è  Generaliffìmo  .  Quejli 
Padri  tengono  tante  Truppe  in  piedi 
a  fine  d'impedire  i  Foraftieri  di 
penetrare   ne'  loro  Jìabìlimenti  . 


L    Governo  Militare  in    quefta  luogo  è   altret- 
tanto ben  ftabilito  ,     che  il    Politico  .     Ogni 
Parrocchia    deve    avere  un    numero  di    Soldati 
difciplinati    peri  Reggimenti     di  Cavalleria    ,     ed 
Infanteria  ,    fecondo   la  poffibilità  della  Parrocchia. 
Ogni    Reggimento  è    comporto    di     fei    Compagnie 
di.  50.  Uomini    funa  ,     un  Colonnello  ,  fei  Capi- 
tani ,     fei  Tenenti  ,     ed  un    Ufficiale    Generale  t 
che  fa    far  TEfereizio  ogni  Domenica  dopo  il  Vef- 
pro  .     Quefti  Ufficiali,  ■  che    da  Padre    in  figlio  fo- 
no   educati  alla    Guerra,    fono  molto  capaci    a    di- 
fciplinarg    i  loro  Soldati,  e  a  guidare  le  loro  Trup- 
pe ,  allorché   vanno  in    diftaccamento  ;  quefta  è  l'u- 
nica   occafione ,  in  cui  s'unifcano  le  Parocchie,  al- 
lorché   formano    un  Corpo  d'Armata  ,    che  il    più 
antico    Ufficiai    Generale     comandi  fotto  un  Padre 
Gefuita  ,     che    n'è     il    Generaliffìmo  .    Le     Armi 
di    queft'  Indiani    confittone  in      Fucili  ,     Spade  , 
Bajonette  ,     e  Fionde  ;     le  Pietre  a  Fionde    pefa- 
110    fino   a   cinque    libbre,     e  le    maneggiano     eoa 
foni  ma    deprezza  . 

Le  Miffioni  infieme  poffono   mettere  in    piedi 
fra   otto    giorni  di  tempo  feflanta  mila  Uomini  . 


RMH 


E  il  preteso  del  qual  fi  fervono  per  tener  di  con- 
tinuo un  sì  «rollo  Corpo  di  Truppe  all'  ordine, 
i  a  cagione  dei  Portoglieli  Paidilles  ,  che  vengo-* 
no  a  far  delle  fcorrerie  nelle  Miifioni  per  portar 
via  gì'  Indiani  ;  ma  gli  Spagnuoli  più  affanna- 
ti penfano  in  altro  modo  ,  e  arditamente  dicono, 
che  i  Gefuiti  non  tengono  in  piedi  tante  Trup- 
pe \  che  per  impedire  {  fenza  eccettuarne  veruno) 
la  comrnuiiicazione  delle    loro  Miffioni  • 

Articolo  IX.  Vi 

fi 

Precauzióni ,  che  prendono  i  Padri  Gè- 
juiti  :  acciocché  gl'Indiani  non 
pojjano  parlar  colli  Spagnuoli  3  o 
i  Forefiieri  y  che  fono  obbligati 
à1  approdare  nel  lor  Paefe  5  e 
per  impedire  ^  che  non  vi  appro* 
di  chi  Jì  Jia  « 


u 


LA  prec3U7iòne  ,     eh*   effi   hanno  di  non  far  ini* 
parare   ai   loro  Indiani    la  lingua     Spagnuola,  à 

e  di  far  loro  uno  fcrupolodi  cofeienza  di  fre-  J 

quentirli,    allorché    vanno   a     lavorar    nelle     Città  m 

per  il  fcrvizio  del  Re,  mette  baftantemente  al 
chiaro  fa  vera  intenzione  de'  Padri  Gefuiti  .  I 
forefiieri  5  che  capitano  cafualmente  nelle  loro 
Mi  (fiorii  ,  come  farebbero  i  Franzefi  ,  de'  quali 
già  pirhmmo  ,  i  Spagnuoli  fteffi  ,  che  tal  vol- 
ta neceffitati  fnno  di  approdarvi  ,  allorché  vanno, 
o  vea^on^    fui   Fiume    del    Paraguai  ,   non  e  icona 


ì 
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mal  dal  circuito  del  Presbiterio  .  Se  qualche  Spa- 
gnuolo  richiede  di  patteggiar  per  la  Città  ,  il  Ge- 
suita non  l'abbandona  mai,  e  gì'  ndiani ,  che  fono 
flati  avvifati  ;  chiùdono  le  porte  delle  loro  Cife, 
e  non  comparifeono  nelle  ftrade  ;  il  che  dà  moka 
bene  a  conofeere  ,  che  i  Gefuiti  hanno  motivi  ri- 
levanti per  offerire  tanta  ctrcofpezioné  colle  per- 
fone  della  loro  ftefìfà  Nazione  .  Elfi  hanno  altresì 
la  precauzione  di  fare  de'  di  (taccarrienti  di  cinque, 
o  fei  mila  Uomini  ripartiti  ih  Truppe  di  quattro  irt 
cinquecento  per  batter  la  Campagna  il  lun^o  del- 
la Coftiera  dall' Ifole  di  S.Gabriele,  fino  alte  Mon- 
tagne del  Maldonades ,  e  la  Riviera,  che  fi  chia- 
ma del  R'ws  de  los  Platos  ,  per  impedire  la  comu- 
nicazione di  quefté  Terre  agli  Europei,  e  alia  Gente 
del  Paefe  riguardo  alle  xMiniere  d'Oro,  e  d'Argen- 
to ,    che  fono  abbondanti  .  

Si  addurranno  qui  diverfe  prove  delle  Corfe  di 
quefti  indiani,  al  lungo  della  Cafta  .  Il  Vafcello 
chiamato  il  Falmuth  di  S.  Malo  ;  avendo  nau- 
fragato vicino  le  Ifolé  di  Flores  nelf  anno  170  <J. 
gl'Indiani  depredarono  una  parte  delle  Mercanzie  , 
che  il  Governatore  di  Buenos  -  Atrès  fece  reiìitui- 
ie  ,  e    che  attualmente  fono  nella  Fortezza. 

Il  Vafcello  ÌAtlas  ,  che  fi  perde  alle.  Caftìl- 
ìes  nel  mele  di  Dicembre  1708.  ,  dal  quale  gli 
Uffiziali  falvarono  qualche  Abito  ,  e  Vele  per  far 
delle  Tende  2  tutto  queflo  fu  depredato  dagf  In- 
diani nel  tempo  j  che  fi  andava  per  terra  alle 
Maldonades  ,  per  ritornar  poi  per  Mare  a  ripren- 
dere il  denaro  f  che  fortunatamente  avevano  fep- 
pellito  in  Terra  5  il  quale  confifteva  in  più  di  due- 
cento mila  pulire  . 
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Àrticolo  X. 

Gli  Artifici  loro  per  fralornare  gV  iflejjt 
Sfàgnikoli  dal  penfìere  di  venire 
a  /cavare  nelle  confi  derevolijjì- 
me  miniere   dy  Oro  . 


VI  fono  miniere  confiderabili  alle  radici  delle  Mon- 
tagne delle  Maldonades  difcoiìe  24.  leghe 
_  dal  Montevideo,  che  fono  ftate  feoperte  da 
Don  Juan  Pacheco  ,  abitante  dì  Buenos-  Aires  7 
e  antico  Minatore  del  Poto  fi  .  Ne  diede  parte  al 
Governatore  di  Buenos- Aires  ,  chiamato  Don  Alon~ 
fo  Juan  de  Valàes  Inelau  ;  fece  quefti  un  difhc- 
camento  di  18.  Uomini  comandato  da  Don  Jofeph 
de  Vermude  Capitano  d'Infanteria  ,  e  Ingegniere  a 
Buenos  Aires*  S'imbarcarono  con  Don  Pacheco  per 
pattare  dall'  altra  parte  della  Riviera  ,  e  fi  re  fero 
alla  tetta  delle  r  Montagne  di  Maldonades  ,  ove  ri- 
cercarono la  Terra  \  e  portarono  feco  delle  pie- 
tre ;  e  dell'  arena  d'Oro,  e  d'Argento;  ma  il  Go- 
vernatore guadagnato  da'  Gefuiti  ,  fece  fapere  , 
che  he  aveva  fatta  l^efperienza  ,  e  che  non  tor- 
nava conto  di  farvi  lavorare  .  Don  Pacheco  ,  che 
aveva  tenuto  a  conto  le  lue ,  ben  conobbe  ,  che 
era  un  rigiro  de'  Gefuiti  per  impedire  uno  ftabili-* 
mento    verfo  le   loro    Mtflìoni . 

Sono  (tati    riportati  in     Francia   dei    pezzi     di 
quefte  miniere,  dei  quali  fi  potrà  fare  l'efperienza  per 
conofeerne  il  valore  5  con  quella  circoftanza  ,     che 
quefte   fono  iiate  tirate  dalla   fuperficie   della  Ter- 
ra 
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sa  con  foli  picconi  .  Quefto  fletto  D&m  Pacheco 
nconofciuto  per  il  Minatore  il  più  fperimentato  ' 
che  da  lungo  tempo  in  qua  fia  (lato  al  Perù  ' 
aflìcura  ,  che  non  vi  fono  mgliori  Terre  a  fcava' 
re  ;  che  quelle ,  che  circondano  le  Muntagne  del 
Maldonades  ,  e  le  Riviere  ,  che  vi  fono  ,  nelle 
quali  ei  foftiene  ,  che  fi  troverà  della  polvere 
d'Oro  del  medefimo  pregio  ,  che  quello  dei  Por- 
toghefi  Paulijìes  ,  e  colla  ftefla  facilità.  Gf  India- 
ni di  S.  Domenico  de  Suvìllant  hanno  portato  più 
volte  a  Buenos  Aires  fimil'  Oro  ,  che  hanno  tro- 
vato nelle  Tèrre  della  Miffìone  ,  d'onde  conchiu- 
der fi  deve  ,  che  ve  n  è  molto  ,  giacché  l'Oro 
del  quale  fi  parla  ,  fi  prende  furtivamente  dai  Gio- 
vani Indiani  meno  fcrupolofi  degli  altri  . 

Neil'  anno  170Ó.  il  Sig.  de  la  Soliette  d'Efca- 
feau  di  Nantes  i  avendo  approdato  al  Porto  della 
Maldonades  ,  fu  incontrato  dagP  Indiani ,  eh'  era- 
no in  diftaccaniento  con  un  Capo  fopra  quefta  Co- 
stiera per  radunar  delle  Vacche  ,  e  condurle  alle 
JVIiffioni  .  Il  Signor  ÀEfcafau  di  Nantes  ,  aven- 
do loro  fatto  qualche  regalo ,  gli  propofero  per  atto 
di  gratitudine  5  che  s  ei  voieva  avanzarfi  nelle 
Terre  a  certa  diftanza ,  che  $li  molarono  ,  vi 
troverebbe  delle  Miniere  d'Argento,  che  facilmen- 
te fcaverebbe  :  il  che  prova  y  che  quefte  Minie- 
re non  fono  molto  profonde  nella  Terra  ,  e  che 
effe  fono   abbondanti  . 

I  Gefuiti  hanno  fempre  temuto  ,  che  ì  Spa~ 
gnuoli  ,  non  feopriffero  quefte  Miniere  ,  e  fece- 
ro tutto  il  poffibile  per  fraitornare  il  lavoro,-  per- 
chè lo  (hbilimento  ,  che  fi  farebbe  fopra  quella 
Coitiera  h  farebbe  contiguo  alle  loro  MiHioni  ,  e 
gli  obbligherebbe  a  fornire  degl'  Indiani  per  lavo- 
rarvi 5  hanno  diitnuti  tutti  i   Cavalli  ,     eh'  erano 

da 


da  quella  parte  per  togliere    il  comodo     a   quelli  , 
che    vi  fi  vorrebbono    (tabilire  . 

Articolo   XI. 


Ricapitolazione  di  tutto  ciò  5  che  prece- 
de .  Da  che  fi  conchiude  5  che 
quefii  Padri  hanno  un9  ardore 
infaziabile  per  arricchirfi  ,  per, 
flabilirfì  ima  Sovrana  Pojfànza.^ 
ed  autorità  ,  a  fpefe  de'  Principi^ 
de  quali  ejjì  fon  Sudditi  • 


H 
fi 


SI  tratta  per  ora  di  fare  una  giufta  applicazio- 
ne della  Condotta  dei  PP.  Gefuiti  ,  fopra  tut- 
to ciò  i  che  vien  di  dirfi  ,  e  di  dare  a  co- 
nofcere  >  che  la  loro  ambizione  di  fovranamente 
comandare  ,  e  il  defiderio  infaziabile  d'adunar  rie* 
chezze  immenfe  ,  fono  l'unico  loro  oggetto  .)  II 
modo  ,  col  quale  etti  allevano  ,  e  governano  i  loro 
Indiani  ,  dai  quali  tirano  tutto  il  frutto  delle 
loro  fatiche  ,  lafciando  toro  foltanto  il  neceffa- 
rio  ,  della  Vita  frugala  ,  la  precauzione  ,  eh* 
effì  prendono ,  che  gì'  Indiani  non  communichinct 
co'  Spagnuoli  ;  la  loro  circofpezione ,  allorché  gli 
Spagnuoli  ,  o  altri  Foreltieri  cafualmente  approda- 
no nelle  loro  Mifìfioni  ,  il  numero  delle  Trup- 
pe ,  che  di  continuo  tengono  in  piedi ,  i  di- 
itaccamenti  continui  ,  eh'  effi  fanno  al  lungo  della 
Colliera  per  impedirne  la  frequentazione  ,  fono 
quelle  prove  fcnfibili  ,  che    vogliono  quelli     buoni 
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Padri  effere  indipendenti  ,  e  che  non  foio  voglio* 
togliere  la  cognizione  de'  vantaggi  ,  che  ricava- 
no dalle  Terre,  che  poflìedono  ;  ma  altresì  di 
quelle ,  che  defiderano  ;  ma  non  occupano  ancora. 
Al  Re  di  Spagna  fenza  contradizjone  appartiene 
però  quefto  Paefe  ,  come  Padrone ,  e  Sovrano  dell' 
Indie  .  Tanti  Popoli  non  devono  è  (Te  re  affogget» 
tati  ,  che  fotto  la  fua  autorità  ;  dovrebbono  efifer 
liberi^  aver  delle  Terre  5  e  poiTedere  il  da  effi  rac- 
colto con  tanto  fudore  ;  quella  farebbe  allora  una 
Colonia  regolata  ,  ognuno  farebbe  valere  il  fuo 
talento  ,  e  colle  Miniere  d'Orò  ,  e  d' Argento 
del  Paefe  ,  fi  cunierebbe  là  Moneta  ,  e  il  tutto 
ìnfieme  formerebbe  una  circolazione  di  Commer- 
cio ,  come  fi  pratica  nelle  altre  Colonie  ;  l'autorità 
del  Re  vi  farebbe  riconofciuta,  e  confervati  verrebon 
i  fuoi  Dominj  ;  Ma  non  v'  è  nulla  di  quefto  : 
1  Gefuiti  fi  fon  refi  Padroni  ,  e  Sovrani  di  tutti 
quefti  Indiani  ,  delle  Terre  ,  che  eglino  occupano^ 
del   loro    Raccolto    \    e  del  loro  Lavoro  ,     andan- 


do     ogni  giorno 
fenza  permeilo  0 


dilatandoli     fenza  titolo  ,    è 
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Articolo  XII. 


Le  trecento  mila  Famiglie  d'Indiani  go* 
vernate  da'  Gefuiti  ,  nulla  pof- 
fieàono  in  proprietà  .  Tutto 
appartiene  a  quefti  Padri  .  Que- 
fti Popoli  non  obbediscono  agli 
Uffizi  ali  del  Re  di  Sfama  9 
che  allorché  glielo  comandano  ì 
Padri  Gesuiti  . 


Vi 
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G L'Indiani  non  harmq  alcuna cofa,che  fia  lorpro- 
pria.Tutto  appartiene  a  quefti  PP.;  e  quefti  Po- 
poli ,  che  dovrebbono  effer  liberi  ,  eflendofi  vo- 
lontariamente fottomeffi  ,  fono  trattati  come  ve- 
ri Schiavi, ed  in  fomma  trecento  ,  e  più  mila  Fa- 
miglie faticano  per  quaranta  Gefuiti  ;  non  rico- 
nofcono  ,  che  quefti  ,  e  a  quefti  foli  obbedirono. 
Una  circoftanza  ,  che  lo  fa  conofcere  fi  è  che  allor 
quando  il  Governatore  di  Buenos  Aires  ,  ricevè 
l'ordine  di  far  l'Affedio  di  S.  Gabriele  ,  ove  vi 
era  un  diihecamento  di  Cavalleria  di  quattromila 
Indiani  ,  e  un  Gefuita  alla  Teda  ,  il  Governa- 
tore ordinò  al  Sargente  maggiore  di  fare  un5  at- 
tacco a  quatta  ore  del  mattino  ,  gì'  Indiani  ri- 
fiutarono d'obbedire  ,  perchè  non  glie  l'aveva  co- 
mandato  il  Gefuita,  ed  erano  fui  punto  di  ribel- 
laci, allorché  giunfe  il  Gefuita,  che  fi  era  maa- 
dato  a  chiamare  .  GP  Indiani  andarono  tutti  ai 
incontrario  ,  t  gli  ordini  del  Comandante  non  fu- 


rono 


À 


è 


_i 


1 

E 


26 

sono  efeguiti  ,  che  allorché  aprì  la  bocca  il  Padre  . 
Quello  dà  chiaramente  a  conofcere  ,  quanta  i  Pa- 
dri Gefuiti  fiano  gelofi  della  loro  autorità  fopra 
de'  loro  Indiani  ,  giacché  ella  giunge  fino  a  proi- 
bir loro  d'ubbidire  agli  Ufficiali  del  Re ,  allorché  fi 
tratta  del  fuo  fervizio  , 

Articolo  XIII. 

Condotta  dei  Padri  Qefuiti  per  defrauda- 
re le  immenfe  Rendite  ,  che  dal 
Paraguai  dovrebbe  ricavare  il 
Re  di  Spagna  . 


I1 
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IL  diritto  di  Teflatico  ,  che  i  Gefuiti  devono 
pagare  al  Re  ogni  anno ,  Affato  a  uno  feudo  a 
teda  per  ogni  Indiano  ,  non  folo  fi  trova  af- 
forbito  col  pagamento  ,  che  fi  fa  aglVlndiani  per 
ì  lavori  del  Re  ,  ma  non  v'  è  verun  anno,  che 
S.  M.  Cattolica  non  debba  rifar  qualche  cofa  per 
tré  motivi  egualmente  fraudolenti;  Primo,  perchè 
i  Padri  Gefuiti  non  danno  in  nota  per  il  detto 
Tematico  neanche  la  metà  de'  loro  Indiani;  Secondo, 
perchè  il  Governatore  di  Buenos  Aires  ,  che  una 
Tolta  ne'  cinque  anni  ,  che  dura  il  fuo  Governo, 
deve  fare  la  Vifita  delle  Miffioni  per  fare  le  nu- 
merazioni degl'  Indiani,  è  guadagnato  dai  Gefuiti, 
ì  quali  con  una  groflfa  fomma  di  denaro,  che  gli 
regalano,  lo  diffuadono  a  far  quella  Vifita  ,  e  a 
contentare  foltanto  di  quello  itato  gli  danno  ;  Fi- 
nalmente ,  perchè  quando  in  un  diftaccamento  d'In- 
diani detonati  a  lavori  Regj  ,  vi  fona  cinquecen- 
to 


SS.  D. 


> 


to  Uomini  effettivi,  fé  ne  danno  in  nota  mille,  e 
cinquecenro  ,  che  il  Re  paga  come  fé  effettiva- 
mente vi  foflfero  .  Iq  quella  maniera  e  fervita  Sua 
Miettà  Cattolica  nelf  Indie,  ove  le  fue  rendite  fi 
coniumarjo  tutte  in  fai  fi  impieghi  ,  in  frodi  ,  e 
ruboene.  Que;h  abufi  per  ajcro  mentano  la  più 
feria  attenzione  ;  le  Rendite  del  Re  ,  che  per  lo 
meno  dovrebbero  montare  a  trenta  milioni  di 
Lire  ogni  anno  in  quello  Paefe  (  ie  S.  M.  foffe 
fedelmente  ferviti  )  lì  riducono  a  niente  ,  o  a 
poca  cofa  ,     perchè     i    Governatori  ,    e    Teforieri  H 

van  fempre    d'accordo    ,  e  fanno    a  chi     pia  ruba  .  fi 

Baila  al  prefente  (  per  fpddisfare  all'  intenzione 
avuta  in  quella  Memoria  )  di  trovare  le  vie  di 
ridurre  i  Padri  Gefmti  al  dover  loro  ,  di  metter 
limiti  alla  loro  affoluta  portanza,  e  far  tornare 
nelle  Cade  del  Re  di  Spagna  una  parte  di  quei 
vantaggi  ,  eh'  effi  ricavano  dal  travaglio  d'  un  si 
numerofo  Popolo  .  Non  v'  è  ragione,  che  poffa  di- 
fpenfare  i  Padri  Gè  futa  di  fottomettervifi  ,  par- 
che non  voglian  dar  manifefti  contrafegni  della  lo- 
ro difubbidienza  ,  e  della  loro  mala  intenzione  . 
Si  crede  per  altro  ,  che  metteranno  oftacoli  infi- 
niti, che  adurranno  molte  apparenti  ragioni  fa- 
cili però  a  diitraggerfi  ,  e  eh' effi  non  fi  ridurran- 
no ,    che  all'  ultima  eftremità. 

Qiiefla^  Memoria  è  dell'  Anno  mille  Settecento 
dodect  tn  circa  fatta  da  una  Perfona  informati (Jlma 
dei  fatti  addotti,  ed  e  Jtata  ftampata  in  Olanda 
nel  1756. 
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SS.  D.  N.  Benedici  PP.  XIV.  Liner?  in 
informa  Brevis  quibusEmus  ,  ac  Rmus 
D.  Francifcus  S.  R.  E.  Diaconus  Card, 
de  Saldanba  motu  proprio  Conflituitur  , 
&  Deputatur  in  Vifttatorem  5  &  Rei  or- 
matorem  Clericorum  Reguhirium  Socie- 
tatis  jfejìi  in  Regnis  Portugallig  ,  & 
Algarbiorurn  ?  &  in  Indiis  Orientali- 
bus  5  &  Occidentalibus  Regi  Fidelif- 
Jìmo  Jubjeffiis  » 

DILECTE    FILI    NOSTER 

Saluterà^  &  Àpoftolicam  Benedidionem , 


IN  fpetula  fupremae  Dignitatis  Divina  difpofitio- 
ne,  meritis  licet  infufficientibus  conftituti  , 
inter  multiplices  rerum  ,  negotiorumque,  qui- 
bus  in  hac  noftra  ingravefcente  astate  ,  &  parum 
firma  valetudine  obruimur,  curas  ad  ea  eriam  ex 
debito  Paftoralis  officii  Nob  s  commiflì  folliate  ad- 
vjgilare  debemus  ,  per  <juae  Religiofa  loca  ,    Hlo- 

rum- 
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rumque  perfona-  divinis  mancìpata:  obfequiis  ,  in 
pacis  ,  &  guietis  tranqui||nate ,  ac  Regularis  vita?, 
&  Ecclefialhcae  difciplma;  norma,  coadiuvante  Da- 
mino, perenniter  confer/ari  valeant,  &  quar  his 
contraria  efle  nofcuatur  per  Noftrse  providentia:  , 
auitontatifque  Apotfolica;  ftudium  penitus  evellan- 
tur  ,  prout  perfonarum  ,  rerum  ,  &  locorum  qua- 
rtate penfata  ,  confpicimus.  in  Domino  falubrirer 
spedire  .  Cum  ficut  prò  parte  charimmi  in  Chri- 
Jo  filli  nortri    JOSEPH!  Pcrtugall.a;  ',     &    AWr-  H 

biorqm  Regi*    Fideliffimi  Nobis  '  expofitum     fan  ,  V. 

haud    leyia    fuborta  fin?   inconvecientia  ,  &  abufus  > 

in  Provincia,  feu  Provinciis  Clericorurn  Re°ula- 
num  Societatis  Jefu  tum  Portugallia:  ,'  &  A%ar- 
biorum  ,  tum  Indiamm  Òrieritaiium ,  .&  Occi- 
dentalium  exiftentibus  dominio  ejufdem  JOSEPHI 
Regis  fubjeéHs  ,  de  quibus'omnes  fere  Nationes 
Regionefque  certiores  faftas    effe    exiftim,atur   prop!  'I 

ter  parvum     volumen     typis    impreffum  ,   &  tura  fA 

Nobis    ,     tum    venerabilibus    Fratribus  noftris  San-  * 

età:  Romana-  Ecclefia;  Cardinalibus  diftributum  - 
Ac  propterea  ipfe  JQSEPHUS  Rex  '  fummopere" 
cupiat  ut  fcandala  ,  qua:  ex  prsmiffis  deinceps 
orin  poflunt,  quam  celetrime  removeri  de  benl- 
gnitate,  providentiaque  Apostolica  dignaremur  . 
Nosqui  •Socetatem'.prsfatam   paternis    completi-  » 

mur   affeftibus,  mi   aliud   proprium,  ac   decens  in  À 

hoc  rerum  ftatu  effe  ducimus  ,  quam  juxta  lau- 
dabile Komanorum  Pontifìcum  Pra-deceffomm  no- 
flrorum  wfhtumm,  &  confuetudinem  ,  unum  ex 
San£t*  Romana  Ecclefis  prarfats  Cardinaìibtis 
deputare,  &  nominare  ,  qui  primum  de  omnibus, 
&  dngulis  hujufmodi  negotiis  accurate  expenfis 
pieni  ffime  ìndruftus,  eadem  ad  Nos  deinde  referat 
apenatque  ,  ut  poftea  matura    confideratione  adhi- 


è 


_1 


K 

à 
1 


.39 
ìma5  quidquìd  ftatuendum  fit  ,   opportune   f  &  fa* 
luberrime    decernamus     .     M°tU    itaqae    proprio    , 
ac    ex  certa    fcientia  ,  c£     matura    deliberauqne    ^ 
Noftrse    9     deque    Apoftojicae  poteftatis    plenitudine 
Circpmfpeftionerri    Tiiarn  ,    de  cuju§  fmgulari  fide , 
prudentia  ,  inregritafe    ?    dexteritate  ,  vigilante    , 
&   Religioni?    zelo  plqrimum    in    Domino  confidi - 
mus  ,     ìri    Vifitatqrem     Apoftolicum  y    ac     Refor- 
inatorem    Clerico.mm    Regularium  Societatis   JESI! 
|n  Regnis  ?     ditioqibu?  ,     &    Prqvinciis  etiam  In-    . 
diarum   memorato    JQSÉPHQ    Regi    fubjecìis   exi- 
{lentiurn     «     tenore    prefentmm   conftitq  mus  ,     ac 
Circumfpeclieni   tqae  ,     ut    curp    affilienti**   unius  , 
feu  pluri^pi    perfpriarum  in    Ecclefiaftica    Dignit^te 
conftitutarum  ?    fi  Saecuhres    fuerint  5  feti    Regul|- 
xiurn  cujufvis    Qrdims  ,  feu  Inlìitqti    a  Sede  4>P°~ 
eolica  approdati  a  Te,     a4    iwufmodr    effectum  , 
prò    tqo   arbitrio   eligendi  ?     &   affumendas  ,    feu 
eligendariim    ,     c%     affamendarum    probata*    vitae  , 
&  circa    fiatata   \     c%     iriores    Regulares    verfata- 
rum  ,.    Pro^inciarti     ?       feu    Provincia^    So.cietatis 
JÈStJ    prae'fatae    in    Regnis    ,     dominio  s     ditioni- 
bus  ,  &  Provinciis  etiam  Indiarum   praefatarum  ei- 
dem   JOSEPHO  '  Regi  ,    ut     pr^fertur   ,     fubjecìis 
cxiftentes  ,  illiufque5  feu   illarum     Domos    profef- 
fas  ,  feu    Novitiatui     deftinatas  ,     Ecclefias  ,     feu 
Coliegia   quaecujnque     ,    Hofpitia  5   &  Miffìones  , 
aliaquQ    loca    quocumque  nomine  nuncupata    a  So- 
cietate    praefata    dependeutia   ,     &    ad  illam    fpe- 
stantia  ,     &     pertinenza     etiam      exempta    ,     & 
quocumque    privilegio  ,     ac  indulto   fuffulta  ,  nec 
non    illorum  Supenores  ,     Re&ores  ,    Adminiftra,- 
tores  ,    Clerico*   Regulares  ,     c^terafque     perfonas 
auafqimque    cu;ufcumcme   dignitatis   3    fuperiorita- 


poltra  lemel  vi'iteS  ,  &  reformes  .  ac  in  eahim- 
dtm  pedonarne  Natan.  ,  vitam  ,  'mores  h"uV 
dlfc  pl.na*  ,    allsmqUe     vivendi    WWoSS.  '     S 

«e    non    Evang.hc*    ,     &    Apof(bdlC£t  dXS 
fccrorumque     Cahonum    ;     &    pfeh^9|,*,„     £       •* 
l*nm»    decreti*   ,     &   8^"?  Sn  fe 

«r«-i  ,AP°,lu,,as  Confbtutionibui,  pfàCertiaì 
record,  meni.  Urbani  PP  vnj  Pi//  ^  ^ 
r:odri    die    XXI..    FebruaJii    MbSxX Stci 

Nob.sper  quadri,  no.ras  in  (imi!,  forma  B re- 
ViMie  tt.    Decembris   anni  MDCCXU    Spedi  a" 


oceano  ,     rerunrque'  qualità*  , 

gent    quacumqué    mutatiotte  ; 

darionp         ^„^.,-.: ' 


„  j ^m.     maiasione  ,      corre 

aanone  ,     renovatione  ,    rèvocatiòrié 


&    heceffitas     èxe- 
cpfreéfiòfie  a  émeh- 


«x  integro    editiorie 
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&   EccFefiafticarh  ,   Regalarle     di  Spi  S^ 

SnPaHecU,V1tn  ^l,tìm-  '  &  °fetón^  ^ 

flitntinn  a      •  ?.Bfervan"ànÌrfled:bratartìni  Con- 

tHunonum    Apoltolicaram  ,     fi  fom(Té    exaderint 

jwta   ptàfcnptum    difi*  Sdentati,  in^riim  mo- 
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ètiam  |"    ut    pfefertur  5    èxemptas  >     ad 
&     honeftùm    vitse  itibdùm,  ac   ad  fta- 


tuiti  ìacris   Canoni  btis  j     &     Concilio     Tridentino 
pràfatis    còhformem    revoces  «,    ac    quidquid    ftatue- 
m  ,      &    òrdinavèris  ,     abfque    dilatione  |    &  ap- 
pellatone ^     quse    executionem    quoquomodò    ùlla- 
tenus    impediat  ,     ornino    obrefrvari   facias  ;  quof- 
cumqùe  Dómòrum,  &  Collegiofiim  hujufmodi  Re- 
ftores  i,     aliofque    Miniftros  ,      quos    jiixta     datar» 
Tibi  a     Domino    priidentiam  t     &  Tibi  éxpédiens 
videbitùf    \     ab    eorum  refpe&ive    officiis    àmoven- 
dos  eile    jùiìeatfèris  ,    amoveaS    H    ac  illos  fic  amo- 
tos  ,     aliofquè     Clerico*    Regiilares    dici*    Società- 
tis    de  una    ad  aliarti     domum  ,     feù   de     uno     ad 
almi   Coilegium    trafrhittas    ;     inobedientes  j     & 
rebelles  per    fententias,  cerifuras  ,  &  poenas  Eccle- 
fiafticas  ,  fufpenfìonem  a  Divini*  -,     àhaqùe    oppor- 
tuna  juris  ,     &     Facli    rertìedia   cogas  ,     &     com- 
pellas  .     NoS     enitrì  Tibi    prsmitfa  -,     &   quacum- 
que     alia  circa    vifitatiotiem  ,    &     reformauonem  , 
aliaque  fuptà    expreffa     hùjufmodi      neceflana  ,     & 
quomodolibet    opportuna    faciendi   ,     gerendi  ,     & 
exequendi    au&ofitate  pr^fata     plenam ,  liberarn,  & 
amplam    facultatem   ,    &  auftoritatem    concedimi, 
impertimur  ;  &    fi    contin-at    Te     aliqua    legitima 
de  caufa    detineri  ,    Ut    vifitationem    prsratam    per 
Te    ipfura   extra    Civitatem     Lisbouenfem   minime 
facere  valeas  ,  alias  Ecclefiafticas  perfonas    Tibi  be- 
ne vifas  cum  limili   ,  vel   limitanda  potevate  inTui 
locum    ad   vifitationem  ,  &    reformauonem   haben- 
dam  ,     etiam      in     Indiarum     Provincus      pra: 
deputandi     facultatem    pariti  .tribaimps    . 
aucem    graviora    in     hùjufmodi    vifitatione 
m     ,    ea     omnia  fub    tuo   figlilo    claua 
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quam   primum    diligentcr    tranfinlttas  >    ac    Nobis 

referas    ,     &    patefacias     quaecumque    ad    hanc  cati- 
fam    pertinere    arbitraveris     :     ex    re     enim         & 
tempore   confilium    capiemus  ^     &    effufis    lacrymis 
Omnipotentem    Deum    clamore     valido   orabimus  , 
atque    oblecrabimur  ,     ut  ,    quod    inde    ftatuendum 
(ìc  ,     matura    deliberatone    decern^mus  «,   Mandan- 
tes    propterea  omnibus  ,     &  fingulis    Superioribus  , 
Miniltris  ,    Clericis   Regulàribus  ^     aliifque     perfo- 
rila   Provincie  jj     feu  Provinciarum  >     Domorum     , 
Collegiorurrì}  alìorumque    locoruni  Societatis  JESU 
predi&is  ,     ili    pnefatis    Regrìis   >     Ditionibus  ,  & 
Provinciis    etiam     Indiarurrt   ipfi    JOSÈPHO     Regi 
fubjeftis    ficut     praemittitur    *     exiftentibus    ,      fub 
exc©municationis   latse    fententia:    Nobis  >     &  Ro- 
manis  Pontifìcibus  fuccefforibus    noftris     refervatfc  > 
prarterquam  in    mortis    articulo    ,     ac     fufpenfionis 
a    Divinis  ,     &     privationis    fuorum   Officiorum     f 
aliifque     arbitrio     noftro     infligendis     pcenis     ipfo>  ,| 

faéto   incurrendis  ,     ut    Tibi  ,     ac    perfonse    ,    feu  f* 

perfonis     per    Te  ,     ut    prtffertur    ,     deputando,  * 

feu  deputandis  in  prsemiffis  omnibus  >  &  fin- 
ulis  promptè  pareant  ,  &  obediant ,  Tuaque  , 
&  illius  ,  leu  ìllorum  falubria  monita,  &  man- 
data ,  humiliter  fufcipiant  ,  &  efficaciter  adim- 
plere  procurent  ,  alioquin  fententiam  ,  five  pae- 
nam  ,     quam    rite     tuleris    ,     feu    ftatueris    in  re-  # 

belles   ratam      habebimus    ,     &    faciemus    authore  4 

Domino  ufque  ad  fatisfa&ionem  condignam  in- 
violabiliter  obfervari  .  Decernentes  prsefentes  lit- 
teras  firmas  ,  validas  ,  &  efficaces  exiftere  ,  & 
fore  ,  fuofque  plenarios  ,  &  ìntegros  effeéhis  for- 
tiri  ,  &  obtinere  ,  Tibique  ,  &  perfon* ,  feu 
perfonis  nominando ,  feu  nominandis  pleniflìme 
fuffragari  ,  &  ab  illis  ,    ai    quos  fpe&at  ,  &  fpe- 


h 
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Elafeìt  ih   furùrurrì    inviolabiliteh   obfervar?  ,  ficqué 
in  prsm  ffìs  per   quofaimque     Judiees   ordinarìos  t 
&   delegatos  ,     etiam  Cauiarum     Palatii    £  popoli- 
ci Auditores  *     ac  Sedis    Apofìolk*    Nuntios   fub- 
lata    éir,  ,   &  eòrurri  cuilibet  quavis   aliter  judican- 
di  ,     &  interpraetandi    facultate  5     &  au&orirate  , 
jud'icari  ,  &   définiri    debere    *    ac      irritum  y    & 
inane   ,     fi    fèetis      fuper    his    a    quoquam     quavis 
aucìontate    fcienter  ,  vel    ignorante^   contigent     j 
attentari  i     Non   obftant/bus    quibufvis.  ApoftoliciSj 
ac  in  Univerfalibus  \    .Pròvincialibufque  r     &    Sy- 
.  nodalibus    Conciliis    gen^ralibus  ,     vel     fpecialibus 
Conftitutionibus  ,     &  Ordmatìonibus  |  ac   Società- 
tis  prafats  ,  illìufque    Dcm<  rum  ,  \  Collegiorùm  , 
&  àliorum    locoiUm    regularium  ;,  edam  junmento* 
confirmatione      Apoftolita.  ,     vel    quayis    firmitatè 
alia  roboratis  Statutis  ,     &   corifuetudinibas  *    pri- 
vilegiis  quoque    9     indultis  ,    &    litteris    Apóltoh- 
cis  ,    eorùmque    Sìiperioribus     praediftis    *     &    al i  1  s 
nerfonis    prfcfatis   fub     quibufcumqiìe     tenòribtts,  & 
formìs  5     ac     cum  quibufvis   etiam  derogatori arum 
derogatdriis  5     aliifque   efficaci  ori  bus    efficaciflimis  > 
&    infòlitis    claufulis  5     irritanti bufque    ?     & "  alus 
decretis   in  genere  ,     vel  in  fpècie  j     etiam  mota 
proprio  ,     vel   confiftorialiter    ,     &    àlias   in     con- 
trarium  pràmifiorum   quomodolibet  conceffis  ;,  con- 
firmati*  ,     &    finguiis  etiamfi    prò    fuffieienti    ilio- 
rum    derogatone  de  illis  ,   ,  èorumque    totis1  ^  tena- 
ribus  fpecialìs   \     fpecifica  ,     exprefia  \     &    indivi- 
dua ,    ac  de     verbo    ad    verbum  i     non   autem  per 
claufulas    generales   idem   importantes    menno,  feu 
«quavis    alia   expreffio    habenda     ,     aùt   aliqua     alia 
exquifita    forma    ad  hoc     férvanda  foret  ,     tenore:; 
hujufmodi   ,     ac   fi  de  verbo   ad  verbum  nihil  pe~ 
tiwm  omiffo  ,   &   forma  m   illis  tradita    obférvd^à 
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exprimerentur  f  &  infererenttar  5  praefentibus  prò 
piene  ,  &  iufficienter  expreffis  ,  ac  de  verbo  ad 
verbum  infertis  habentes  illis  etiam  in  fuo  robore 
perrmnfuns  ad  pramifTorum  effe&um  hac  vice 
dmuaxat  fpecialiter  ,  &  expreflfe  vr  derogami^  , 
c^renfqut-    contrarus   quìbufcumque  .    ■ 

Ddtum  Roma?  apui  Sanclam  Mariam  Ma- 
jorem  iì\n  annulo  Pifcatoris  die  prima  Aprilis 
MDCCLVm.  ±>ontificatus  Noftri  Anno  Decimo 
citavo  o 


Vi 

fi 


Fu  B>    Cava.  PMjfmxo  * 
Iwrrnes  Flotius  fub[ììtutm H 


h 

'4 


9 

E 


^a  ■ 


>«*> 


fi 


I 


C  A  75* 


Vi 

fi 


.  JB                    B&fiSffOfl^H^VcSifii 

9 
1 

1 

• 

►  '  i 

-  ir  .     .           T            ,/7> 

